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DOMANI GIORNATA DI LOTIA DEL SETTORE TESSILE 
SI FERMA LA PROVINCIA DI PESCARA E IL VASTESE 

_ : 

«Un pacchetto 
di no» alle 
smobilitazioni 
delle aziende 

Uno sciopero che vuole rispondere 
agli attacchi contro l'occupazione in 
Abruzzo -1 cantieri stradali e i giovani 
Il quadro della realtà occupazionale 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — «Siamo alla 
stretta » dice allargando le 
braccia un dirigente sindaca
le abruzzese: i « focolai > di 
crisi, come la Marsica e la 
Val Vibrata: gli attacchi al
l'occupazione nel Vastese. nel 
tessile - abbligiamento - calza
turiero; i problemi specifici 
di grandi concentrazioni ope
raie (grandi per questa re
gione), ad esempio nei can
tieri del Gran Sasso; la so
stanziale inefficacia della leg
ge sulla occupazione giova
nile. 

E' il pacchetto dei « no » 
delle prossime agitazioni sin
dacali nella regione, a par
tire dallo sciopero di domani 
(che interesserà in tutta la 
regione il tessile-abbigliamen
to-calzaturiero, l'intera pro
vincia di Pescara, la zona di 
Vasto), per arrivare allo scio
pero nazionale del 16 novem
bre. passando attraverso un 
fitto programma di assemblee 

Il versante positivo della 
lotta: spendere subito e bene 
i soldi disponibili, per esem
pio della 183: l'insediamento 
Fiat nel Sangro: il progetto 
alternativo per la Vallata del 

Vomano; il rispetto degli im
pegni pubblici nel settore del
le confezioni. Gli obiettivi più 
generali della piattaforma: 
modifica del piano moda; de
finizione del ruolo delle Par
tecipazioni statali nella re
gione; immediato avvio delle 
leggi regionali di settore: at
tuazione della legge Quadri
foglio per l'agricoltura, rilan
cio della legge sull'occupazio
ne giovanile. 

Alla manifestazione regio
nale di Pescara, le lavoratri
ci del tessile-abbigliamento e 
delle calzature arrivano con 
una lotta che è ripresa con 
forza dopo la pausa estiva: 
partita a Montesilvano, nella 
«Monti d'Abruzzo», con un 
« no » deciso al progetto di 
ristrutturazione proposto dal-
l'ENI, subito legata all'obiet
tivo di un risanamento azien
dale che non penalizzi l'oc
cupazione. ma anzi permet
ta di giungere nel settore a 
quei seimila posti di lavoro 
conquistati con la lotta Mon
ti e IAC di sette anni fa. 

« Questo significa — dice 
un sindacalista della FILTEA 
— entrare nel merito delle 
questioni, confrontarsi coi da
ti dei bilanci, ma anche con 

le tendenze del mercato, con 
l'assetto del settore nella re
gione ». L'obiettivo interme
dio è una conferenza di set
tore regionale, il punto più 
alto della vertenza per co
stringere la presenza pubbli
ca (consistente in Abruzzo) 
a definire il proprio ruolo 
anche rispetto alle iniziative 
alternative e sostitutive. 

Vediamo gli impegni: tra il 
'71 e il '72, l'ENI assicura 
1500 posti di lavoro a Mon
tesilvano (realizzati oltre 1300. 
300 di questi messi in discus
sione dall'attuale piano di ri
strutturazione proposto dalla 
capofila Lanerossi); la Gepi 
800 posti di lavoro, tra la 
Sebina Est (provincia di Te
ramo) e la Vela (Pescara e 
Roseto); TIRI 450 posti (a 
Roseto, attività siderurgica): 
l'ENI e l'IRI, insieme, altre 
80 unità lavorative. Altri mil
le posti la Gepi si impegna 
a realizzarli con altre attivi
tà da individuare. 

Attualmente, otto iniziative 
sostitutive sono in corso, oc
cupazione totale 1300 circa. 
500 in meno del previsto: 
« Ma dobbiamo anche vedere 
— dice un sindacalista — 
l'aspetto positivo di questa 

venuta di industrie, non tut
te delle confezioni, strappata 
con la lotta operaia ». Ma ci 
sono ancora circa cinquecen
to lavoratrici in cassa inte
grazione alla IAC (è il pun
to più dolente della vertenza. 
per la fallimentarità dei pia
ni di ristrutturazione della 
Gepi, poco credibili, al pun
to che da undici mesi non 
sono rinnovati i decreti di 
cassa integrazione), altri cin
quecento nel gruppo ex-Monti. 

La situazione si appesanti
sce per il mancato turn-over 
che porta a duecento i posti 
ulteriormente persi a Monte-
silvano; per la precarietà che 
caratterizza la situazione del
la Vela di Pescara (80 in 
cassa integrazione, senza che 
sia stata individuata alcuna 
possibilità occupazionale, pro-
blemi di produzione e mer
cato per la fabbrica di Pe
scara. 160 addette): la pro
posta ENI per Montesilvano. 
dunque, con un « taglio » oc
cupazionale per circa trecen
to unità, dà fuoco alla miccia. 

A fianco delle operaie del
l'abbigliamento (che chiedono 
anche una definizione di stru
menti regionali per le picco
le e medie aziende, in crisi 

soprattutto nella Marsica e 
nella Vibrata), sfileranno do
mani a Pescara i lavoratori 
della provincia, che denun
ciano i mille posti di lavoro 
perduti' negli ultimi due an
ni, la difficile situazione del 
settore chimico (mancato turn
over alla Montedison. proces
so di smantellamento alla 
SAMA. non attuazione degli 
impegni alla Isoran). il fer
mo del settore edile. 

I lavoratori di Pescara chie
deranno anche l'immediato 
utilizzo dei finanziamenti pub
blici disponibili, per i servi
zi, per la casa: alla Regione 
solleciteranno l'approvazione 
del piano decennale per l'edi
lizia. un progetto di zona 
per utilizzare i fondi della 
legge Quadrifoglio, infine la 
rapida approvazione del Piano 
regolatore di Pescara e dei 
suoi strumenti esecutivi. 

Sempre domani si fermano 
le industrie del « polo » di 
Vasto-San Salvo: anche qui, 
si calcolano a mille i posti 
di lavoro perduti, punto «cal
do» la chiusura dello stabili
mento « Ceramica San Salvo ». 

Nadia Tarantini 

Senza consultare nessuno la giunta fa preparare le norme da tecnici 

In Puglia le leggi si «appaltano» 
Per l'utilizzazione delle terre incolte il prospetto è stato affidato a due docenti universitari — Si impedisce 
alla Regione di assolvere il suo ruolo fondamentale — Anche i tecnici vanno consultati, ma collegialmente 

Dalla nostra redazione 
BARI — Siamo di fronte 
ormai ad un appalto, da par
te della giunta regionale, del
l'attività legislativa? L'inter
rogativo non sembri strano, e 
purtroppo la risposta è af
fermativa. La giunta regiona
le, con propria deliberazione 
del 22 settembre u.s. (di cui 
siamo venuti a conoscenza o-
ra) ha dato l'incarico a due 
docenti universitari di prepa
rare uno schema di disegno 
di legge regionale attuativo 
della legge statale n. 440. 
contenente norme per l'utiliz
zazione delle terre incolte. 
abbandonate o insufficiente
mente coltivate. Ai due do
centi la giunta ha deciso, in 
base ad un'apposita conven
zione, la retribuzione di due 
milioni. 

Siamo in presenza cioè di 
un vero e proprio appalto, da 
parte della giunta, di un'ini
ziativa legislativa della Re
gione che non può avvenire 
al di fuori delle strutture i-
stituzionnli. Il fatto è grave 
anche sotto il profilo politi
co. «Una giunta che si regge 
su una maggioranza pro
grammatica in cui ci sono an
che i comunisti — come ci 
ha dichiarato il compagno 
Antonio Mari della segreteria 
regionale del PCI e respon
sabile della commissione a-
graria — non ha ritenuto di 
assicurare le condizioni af
finchè la fase di studio e di 
approfondimento legislativo, 
che giustamente deve prece
dere la stesura di ogni dise
gno di legge, avvenisse salva
guardando le più elementari 
norme del pluralismo politi
co». 

Affidare infatti l'incarico di 
redigere un disegno di legge 
riguardante una questione 
così delicata e importante 
come l'assegnazione delle ter
re incolte e malcoltirate a 
due docenti universitari scelti 
unilateralmente su proposta 
di un solo assessore (in 
questo caso di quello dell'a
gricoltura) — al di là di ogni 
considerazione di carattere 
personale — significa rinun
ciare a porre la Regione nel
le condizioni di esercitare il 
proprio ruolo statutario fon
damentale (attività di legisla
zione) in stretto rapporto 
con le Istanze che vengono 
dalla società pugliese che so
no molto più articolate ri
spetto al pensiero di due do
centi. 

Non si venga nemmeno a 
dire da parte della giùnta 
che fare una proposta di leg
ge è un fatto meramente tec
nico perché soprattutto in 
questo caso siamo di fronte 
ad una materia che implica 
tensioni sociali e pressioni di 
segno conservatore. Non si 
venga nemmeno a dire che la 
decisione della giunta regio
nale è giustificata da uno 
stato di necessità dovuto alla 
carenza delle strutture bu

rocratiche della regione, al
trimenti non si comprende
rebbe perchè in tanti anni di 
vita regionale non si sia mai 
ricorso a questa forma di 
appalto per la preparazione 
di un disegno di legge. 

Questo non significa da 
parte nostra non riconoscere 
che le strutture non siano 
carenti. Tutt'altro. Il proble
ma della creazione di un va
lido settore legislativo artico
lato presso il consiglio si po
ne e rappresenta una delle 
richieste più pressanti fatte 
dal PCI per la soluzione del
la crisi nel quadro delle pro
poste di ristrutturazione ge
nerale dei servizi e delle 
strutture della regione, (va ri
cordato a questo proposito 
che il PCI ha svolto anche 
un seminario su questo vitale 
problema). 

E' stata infatti la mancanza 
di una adeguata struttura 
burocratica che ha portato in 
vari altri casi a questo fe
nomeno di appalto dell'attivi
tà legislativa, e in generale 
porta a far si che il processo 
di formazione delle leggi non 
avvenisse all'interno di una 
struttura controllata dal con
siglio regionale e quindi in 
grado di garantire il plura
lismo e la collegialità in cui 
anche i tecnici hanno il loro 
posto. 

Nel caso del disegno di 
legge per l'utilizzazione delle 
terre incolte 11 provvedimen
to della giunta regionale è 
però molto più grave e non 
può passare sotto silenzio, 
non solo per l'importanza ri
levante della legge ma per la 
rinuncia aperta da parte del
la giunta a legiferare nel 
quadro dell'orientamento po
litico che è alla base della 
sua esistenza e che poggia su 
un largo accordo tra le forze 
politiche. 

Negative le reazioni anche 
da parte sindacale. Si conti
nua col metodo di non pren
dere contatti con i sindacati 
— ci ha dichiarato i! segreta
rio regionale della federbrac-
cianti CGIL Giuseppe Trulli 
— nascondendosi dietro il 
motivo che i tempi sono ri
stretti. Trulli ci ha prean-
nunciato un'iniziativa delle 
organizzazioni bracciantili 
della CGIL. CISL, UIL e del
le cooperative che hanno fat
to richieste di terre incolte 
non solo per sollecitare la 
regione a legiferare in mate
ria ma soprattutto per sa
vanzare proposte per rendere 
la legge efficace nell'ambito 
della politica che mira al re
cupero delle risorse». 

Italo Palasciano 

Il «Corriere del giorno» chiude? 
In lotta redattori e poligrafici 
PESCARA — Il «Corriere del Giorno» di Taranto, uno 
dei due giornali che si stampano in Puglia corre nuova
mente il rischio di chiudere. La società editrice SEGEP, 
di proprietà della DC, non è riuscita ancora a trovare una 
soluzione che le consenta di superare l'attuale fase di 
difficoltà finanziaria. L'allarme è stato lanciato al congresso 
nazionale della Federazione della stampa, in svolgimento 
a Pescara, dove è stato letto un documento comune dei 
redattori e delle maestranze che hanno proclamato lo stato 
di agitazione e sono riuniti io asseinb.ea permanente. 

I 70 dipendenti del «Corriere del Giorno», ricordano 
che nel maggio del '77, quando fu nominato un nuovo 
direttore, la SEGEP diede ampie assicurazioni sul poten
ziamento e sul rilancio del giornale. Nessuno di questi 
impegni è stato mantenuto dalla società che fa capo alla 
DC. Redattori e poligrafici hanno rivolto un appello alla 
federazione della stampa perché sostengano la lotta dei 
lavoratori del « Corriere del Giorno » perché siano salva
guardati i livelli dì occupazione e garantita la continuità 
delle pubblicazioni (a. z.) 

Pescasserolì : farmacia in fiamme 
PESCASSEROLI — Un violento incendio ha distrullo ieri notte la far
macia del dottor Cipriano di Pescasserolì, la stessa che fu al centro di 
violente polemiche che sfociarono in una rivolta popolare contro i so
prusi del dottore. La prima ipotesi che viene formulata dai CC di Pe-
•casseroli « quella dell'attentato tant'è che gli stessi carabinieri hanno 
fermato 7 giovani democratici, alcuni esponenti della locale Camera 
del lavoro. Questa ipotesi però sembra smentita da una serie di circo
stanze tra cui quella della possibilità di una combustione dovuta ad 
una stufetta lasciata accesa involontariamente dallo stesso dottor Cipriano. 

Questo episodio viene • turbare profondamente il clima di Pescas
serolì anche per la relativa calma seguita alla notizia dell'emanazione 
del concorso per una nuova farmacia. 

PUGLIA - Contro la smobilitazione dell'apparato industriale 

I sindacati rilanciano la lotta 
Scioperi il 7 e il 16 novembre 

In primo piano il confronto con la. Regione — Punto per punto la mappa della crisi 
della struttura produttiva pugliese — Un quadro preoccupante —Cede il settore tessile 

La «Govita» 
va bene, ha 

commesse ma 
la direzione 
la fa fallire 

Nostro servizio 
VALLE DEL SANGRO (Chie-
ti) — La fabbrica è inat
tivata da oltre 10 giorni, la 
proprietà è stata latitante 
fino a venerdì sera, l'ENEL 
è arrivata a tagliare la luce, 
è in corso l'occupazione da 
parte degli operai da più di 
una settimana. Non stiamo 
parlando di Una azienda con 
i magazzini colmi per dif
ficoltà di mercato, né di una 
fabbrica sopraffatta dalla 
concorrenza. Stiamo parlan
do, invece, della « Govita », 
una industria per la produ
zione di stampi 

Questa azienda ha fin qui 
rappresentato uno dei tanti 
miracoli in negativo operati 
nel sud d'Italia dall'infelice 
connubio tra una classe di
rigente politica, facilona e 
clientelare che ha elargito a 
suo modo denaro pubblico 
(anche la Govita ha preso 
la sua parte) ed un ceto in
dustriale spesso « sceso » con 
intento coloniale e con scar
sa o nulla capacità imprendi
toriale. Sentite il miracolo: la 
« Govita stampi » può con
tare su un personale già col
laudato in fabbriche del nord 
o all'estero, risulta essere 
l'unica fabbrica del sud che 
produce stampi in pressofu
sione e non ha. perciò, da 
temere alcuna concorrenza. 
dispone di una tecnologia a-
vanzata e, dulcis in fundu, 
ha un solo problema di mer
cato: quelo di non riuscire 
a soddisfare tutte le ordina
zioni che riceve dalle indu
strie di tutta Italia. 

Ebbene, forse è . difficile 
crederlo. 1 padroni, la dire
zione tecnica e quella am
ministrativa, sono riusciti mi
racolosamente. in presenza di 
tutti questi fattori positivi. 
a far arrestare la produzione 
e a gettare nella preoccupa
zione della perdita del posto 
a 40 lavoratori 

Continui disguidi causati 
dalla direziono ritardi nella 
consegna degli stampi ai 
clienti fai quali sì promet
teva irresponsabilmente la 
consegna dei lavori in metà 
del tempo necessario a pro
durli) hanno generato sca
denza del prestigio dell'azien
da, penali salate da pagare, 
difficoltà economiche. 

Poi, dopo alcuni segni di 
difficoltà, la latitanza della 
proprietà e 10 giorni di occu
pazione di fabbrica durante 
i quali a sostegno dei lavo
ratori sono intervenuti, con il 
sindacato unitario le ammini
strazioni comunali di Atessa 
e di Paglieta e alcune forze 
polit'-che democratiche. Ve
nerdì sera si è avuta infine 
una svolta. I vecchi proprie
tari si sono ripresentati, in
sieme a nuovi soci, annun
ciando la costituzione di una 
nuova società, la « Euro stam
pi » che ha dichiarato subito 
i suoi impegni: garanzia del 
posto di lavoro per sii at
tuali occupati, prospettiva di 
aumento di occupazione le-
eata alla possibilità apertasi 
di avere contratti dalla Fiat. 
ripresa dell'attività il 1. no
vembre. Ma adesso 1 lavora
tori vogliono che tutto ciò 
venga sancito in un incontro 
con l'assessorato regionale al 
lavoro, incontro che si avrà 
probabilmente in settimana. 

Nando Cianci 

BARI — C'è qualcosa di nuovo nel panora
ma del movimento sindacale meridionale: 
da un lato le federazioni unitarie CGIL 
CISL e UIL della Puglia e della Lucania 
hanno deciso insieme un primo impegno 
unitario eco una giornata di lotta per il 7 
novembre per i lavoratori dell'area salenti-
na e di quella del Bradano-Senisese; dal
l'altro il movimento sindacale pugliese, an
che io vista del 16 novembre, data per cui 
è stata fissata la giornata di lotta delle 
regioni meridionali, ha programmato un 
vasto ed articolato movimento. 

Lo sciopero del 7 novembre proclamato 
insieme dalle federazioni unitarie Lucana 
e pugliese segna l'inizio di un tentativo di 

| ricomposizione del movimento sindacale me
ridionale: due movimenti sindacali, due re-

gicni che fanno uno sforzo per sunerare 
le contraddizioni che potevano dividerli 
(l'uno delle acque dei fiumi lucani). 

Gli obiettivi comuni della giornata di lot
ta del 7 novembre riguardano da un lato 
il progetto zone Interne e quello delle ope
re Irrigue, dall'altro un intervento sui ri
spettivi punti di crisi delle due regioni e 
la sollecitazione di Interventi da parte del
le PP.SS. sulle opere Irrigue che vedono 
come controparti la Cassa per il Mezzo
giorno, le Regioni e lo stesso governo pei 
quanto attiene l'attuazione della legge qua
drifoglio. I sindacati il 7 novembre rivendi
cheranno l'accelerazione dei lavori relativi 
agli schemi idrici del BradanoOfanto, del 
Basentello, del Sinni e del piano degli ac
quedotti lucani. 

I punti di crisi industriale 
delle due regioni, su cui l 
sindacati intendono sollecita
re una risposta del governo, 
sono quelli che riguardano 1 
dipendenti della Liquichlmica 
di Tito e Ferrandlna per i 
quali si chiede la garanzia 
del salario e del posto di la
voro; la predisposizione di 
piani di reimpiego per i la
voratori delle due regioni in
teressati a provvedimenti di 
mobilità a seguito della fine 
dei lavori degli impianti ital-
sider e montedison: la difesa 
produttiva dell'ANIC di Pi-
stlccl; la ricostruzione del
l'impianto P2T di Brindisi 
distrutto da uno scoppio 
l'anno scorso; l'accelerazione 
della realizzazione dell'indot
to di Taranto; il manteni
mento degli impegni presi 
dalla GEPI nelle due regioni 
nei settori tessile e meccani
co. 

II sindacato pugliese appa
re fortemente preoccupato in 
questi ultimi tempi per la 
particolare gravità della crisi 
industriale nella regione, che 
tocca soprattutto le piccole e 
medie industrie. Sono circa 
7000 gli operai in cassa inte
grazione in Puglia nei soli 
settori edile, tessile e metal
meccanico. 

Se guardiamo ai vari setto
ri nelle cinque province pu
gliesi emergono segni di no
tevole aggravamento della si
tuazione occupazionale: basta 
citare oochi dati che possono 
dare il pulso della congiuntu

ra Industriale In Puglia: nel 
settore tessile in provincia di 
Taranto si è passati nel pe
riodo '76 '78 da 10 unità pro
duttive con circa 2500 addetti 
a 2 unità con 300 addetti del 
quali 200 In cassa Integrazio
ne. Nello stesso settore in 
provincia di Bari hanno ces
sato l'attività 10 aziende per 
circa 600 posti di lavoro; at
tualmente vi sono 900 lavora
tori in cassa Integrazione a 
cui si devono aggiungere 1 
750 della Hettemarks che at
tendono la riconversione 
promessa dalla GEPI. In 
provincia di Poggia è previ
sta la chiusura della Pildau-
nia (ex Lanerossi) e non si 
sa che destino attende i suol 
700 dipendenti. Nel settore e-
dile sono circa 30.000 1 posti 
perduti nell'intera regione 
durante l'ultimo anno. Di 
questi circa 10.000 sono con
centrati in provincia di Bari. 
A Taranto dei circa 3000 edili 
impiegati nel raddoppio del 
centro siderurgico sono stati 
ricollocati solo 700; i rima
nenti 2.300 stanno seguendo 
un Interessante esperimento 
di riqualificazione attraverso 
corsi che gli stessi sindacati 
hanno organizzato e stanno 
curando. Nell'area di Brindisi 
si è passati dai 4.802 addetti 
nel 1976 al 3550 (peraltro sot
toccupati) del 1 semestre 
1978. A Lecce negli ultimi 
giorni ci sono state varie 
chiusure di cantieri e richie
ste di cassa integrazione per 
circa 800 lavoratori. 

Nel settore meccanico gli 
stabilimenti navali di Taranto 
dell'IRI su 700 dipendenti ne 
hanno 150 in cassa integra
zione; per quanto riguarda 
l'indotto a valle dell'Italsider 
si prevede che nell'arco dei 
prossimi sei-otto mesi solo 
400 lavoratori potranno es
sere ricollocati dei circa 
UDO metalmeccanici in cassa 
integrazione dall'epoca della 
fine dei lavori di raddoppio 
del centro siderurgico 

A Buri si assiste in questi 
ultimi mesi ad un inatteso 
grave cedimento della piccola 
e media impresa metalmec
canica: 8 aziende hanno ces
sato l'attività In brevissimo 
tempo con un a perdita di 
circa 400 posti di lavoro. 9 
aziende hanno fatto ricorso 
alla cassa integrazione negli 
ultimi mesi per circa 1700 la
voratori e denunciano situa
zioni di crisi 7 aziende che 
occupano circa 2500 lavorato
ri tra le quali le acciaierie di 
Glovlnazzo. A Brindisi l 230 
dipendenti della ex-Ajinomoto 
sono tutti in cassa integra
zione. 

Nella chimica alla Montedi
son di Brindisi gli occupati 
sono passati dal gennaio '77 
ad oggi da 5140 a 4731. Dal 
febbraio '78 a causa dello 
scoppio del P2T ci sono 650 
lavoratori in cassa integra
zione per tre anni. E' questo 
11 preoccupante quadro della 
crisi industriale pugliese. 

Lucio Leante 

Dopo lo sfratto di don Marco, prete scomodo di Lavello 

Oggi la prima messa nella chiesa 
riconquistata da polizia e Curia 

Nostro servizio 
LAVELLO — Don Michele 
Mele, « l'uomo di fiducia del
la Curia » — come è stato 
battezzato in paese — il par
roco successore a Don Mar
co Bisceglia (sfrattato con la 
sua comunità nei giorni scor
si) celebrerà oggi la sua pri
ma messa nella parrocchia 
di Lavello, da lungo tempo 
contesa tra la Curia vesco
vile di Melfi e la comunità 
del Sacro Cuore. Sarà solo 
l'ultimo atto della « vicenda 
di Lavello » e che secondo il 
diritto canonico consentirà 
la riconsacrazione della par
rocchia. « sconsacrata » sino 
a ieri per la presenza di un 
prete sospeso «a divinis» e 
per usare la stessa definizio
ne di Don Milani di « un pre
te scomodo ». Dopo l'inter
vento o del braccio secolare 
dell'istituzione ecclesiastica » 
— come lo ha definito Don 
Marco — Lavello ha ormai 
riacquistato la sua vita di 
sempre, adesso che carabi
nieri. celerini, agenti di PS. 
questori, vicequestori, preti. 
monsignori e giornalisti l'han
no abbandonato. Eppure pro
prio adesso il dibattito è en
trato nel vivo. Cosa ha rap
presentato per la città come 

Lavello, grosso centro del Vul
ture che ha avuto un posto 
di rilievo nelle grandi lotte 
contadine per la terra degli 
anni 50. l'esperienza di Don 
Marco e della sua comunità? 
Cosa ne pensano oggi i cit
tadini? Il primo elemento 
che emerge parlando con la 
gente che si trova in piaz
za. nei bar. nelle strade — 
solo qualche vecchietta nella 
chiesa del Sacro Cuore — è 
che la figura di Don Marco 
ha perso molto del suo fa
scino e della sua influenza. 
Molti non sono riusciti più a 
capirlo e a seguirlo dopo le 
sue scelte e 1 suoi atteggia
menti sempre più radicaleg-
gianti e di « rottura » com
pleta. 

« Noi abbiamo avuto rap
porti con Don Marco più o 
meno dal "63. dall'anno in 
cui gli affidarono la parroc
chia — ci dice il compagno 
Donato Duino, vicesindaco di 
Lavello — e abbiamo sem
pre espresso un giudizio po
sitivo sul suo lavoro. Biso
gna ricordare che per la pri
ma volta in quegli anni una 
chiesa si apriva alla sinistra 
e durante le elezioni non so
lo non ci si inseriva nelle 
questioni dei partiti ma non 
si invitava a votare DC. Cer-
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Residenziale? Sì , ma a 2 milioni all 'anno 

Accoglie tutte le proposte della DC 
e ignora i suggerimenti dei partiti 

di sinistra e dei sindacati 
Sulla carta il diritto d'accesso 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — La Gazzetta 
Ufficiale ha pubblicato nei 
giorni scorsi il decreto del 
Presidente della Repubblica 
con il quale si ufficializza il 
carattere residenziale dell' 
università statale della Ca
labria. Il decreto, che reca 
la data del 19 giugno di que
st'anno. è firmato dal Pre
sidente della Repubblica pro-
tempore on. Amintore Fan-
fani e reca in calce anche le 
firme dei ministri della Pub
blica Istruzione Pedini e del 
Tesoro Pandolfi. nonché il 
visto del guardasigilli Boni
facio. 

Si tratta di un provvedi
mento, va detto subito, che se 
da un lato ufficializza e pre
tende di regolamentare 11 ca
rattere residenziale dell'uni
versità, in realtà, dall'altro 
lato, ne attacca la sostanza 
e mira in pratica a svuotare 
di ogni contenuto quella che 
è la principale peculiarità 
dell'ateneo Calabro. E', in po
che parole, un decreto pro

fondamente reazionario che 
accoglie tutte le posizioni 
e le richieste provenienti dal
la Democrazia cristiana e 
ignora, viceversa, le propo
ste e ì suggerimenti dei par
titi di sinistra, dei sindacati 
e della stessa università del
la Calabria. 

L'opposizione a questo de
creto, che mira nella sua so
stanza a privilegiare il mo
mento meritocratico a disca
pito di quello economico e so
ciale, è stata netta ed im
mediata. Appena la stampa 
locale ha pubblicato il te
sto integrale della Gazzetta 
Ufficiale la stragrande mag
gioranza degli studenti e dei 
docenti dell'ateneo è scesa 
in lotta e una manifestazio
ne di protesta si è svolta per 
le strade di Cosenza, Un co
mitato di agitazione costitui
to tra docenti e studenti ha 
anche diffuso un comunicato 
nel quale viene motivata 1* 
opposizione al decreto pre
sidenziale. 

« Le norme che dovrebbe
ro regolamentare l'accesso ai 

centro residenziale — è det- j 
to tra l'altro nel comunicato j 
— impediscono dì fatto al 
90"> degli studenti la possi
bilità di restare in questa u-
niversità. Queste norme im
pongono un pagamento che 
va da 700mila lire a due mi
lioni di lire all'anno per la 
quasi totalità degli studen
ti. E* chiaro — prosegue il 
documento — che una fami
glia proletaria non può paga
re una simile somma solo 
per vitto ed alloggio, per cui 
da quest'anno l'SOCr degli 
studenti si troverà costretto 
a cambiare sede o a disdire 
i servizi». 

Il comunicato sottolinea poi 
come il decreto firmato da 
Fanfani attacchi la reslden-
zialità negandola sia ai non 
docenti che ai docenti non 
ordinari e stravolgendo il 
progetto iniziale e lo stesso 
statuto dell'università. 

Anche in questa vicenda, 
come al solito, i gruppetti e-
stremisti che operano all'in
terno e all'esterno dell'uni
versità della Calabria cer
cano di seminare qualunqui

smo e confusione attribuendo 
la paternità del decreto ad 
un accordo tra tutte le for
ze politiche che sorreggono 
il governo Andreotti. In real
tà le cose sono andate ben 
diversamente perché ci tro
viamo di fronte ad un vero e 
proprio colpo di mano della 
Democrazia cristiana e per 
essa del ministro Pedini. 

« Il colpo di mano attuato 
dal ministro della Pubblica 
Istruzione — si legge in un 
comunicato congiunto della 
Federazione comunista di Co
senza e della FGCI — esige 
una risposta ferma da parte 
delle forze politiche della 
maggioranza ed una rispo
sta altrettanto pronta ed uni
taria da parte degli studenti 
dell'università. 

Il fatto stesso che questo 
decreto amministrativo sia 
stato presentato in un mo
mento in cui le forze politi
che erano impegnate nella 
elezione del nuovo presiden
te della Repubblica — pro
segue il documento del no
stro partito — dimostra chia
ramente una concezione del 

potere accentratrice e poco 
democratica del ministro del
la Pubblica Istruzione ». 

Dopo aver sottolineato che 
il decreto contrasta in ma
niera stridente con la legge 
istitutiva e con lo statuto 
dell'ateneo Calabro mettendo 
in discussione il diritto di ac
cesso e di permanenza all' 
università degli studenti me
no abbienti, il comunicato si 
conclude con la richiesta del 
ritiro immediato del provve
dimento e con una sua radi
cale modifica. 

Contro il decreto hanno 
preso posizione pubblicamen
te anche I sindacati e i com
pagni socialisti, L'on. Giaco 
mo Mancini ha presentato in 
proposito una interpellanza 
urgente con la quale chiede 
anch'egll il ritiro di questo 
decreto e l'emanazione di 
un secondo decreto profonda
mente modificato. Anche I 
parlamentari comunisti ca
labresi hanno preannuncia
to, tra le altre iniziative, una 
interpellanza al governo. 

Oloferne Carpino Studentesse dell'alena* di Arcavacata 

tamente è anche merito suo 
se masse sempre più grandi 
di cattolici hanno votato per 
il PCI, per il PSI riconfer
mando ogni cinque anni la 
nostra amministrazione co
munale ». « Però c'è da sotto
lineare che nell'ultima mes
sa. il giorno dello sfratto — 
ci dice il compagno Robbe 
della Confcoltivatori — non 
c'era molta gente come per 
esempio l'ultima volta, un 
paio di anni fa. quando il 
vescovo tentò la stessa co
sa ». 

Ma la comunità cristiana, in 
questi anni, è stata sempre 
viva, percorrendo tappe sto
riche per il movimento del 
cosiddetto dissenso cattolico 
che pure ha attraversoto e 
attraversa battute di arresto. 
Dal '68. Il periodo della con
testazione studentesca che da 
noi ha coinciso con il feb
braio lucano del "70. al refe
rendum sul divorzio quan
do. per la scelta coraggiosa 
di schierarsi per il « no » alla 
abrogazione, la comunità co
minciò a conoscere la perse
cuzione» della gerarchia ec
clesiale. alle elezioni ammi
nistrative e politiche degli ul
timi anni, il dialogo tra cat
tolici e laici, tra credenti e 
marxisti è sempre avvenuto 
a Lavello alla luce del sole. 

« Abbiamo espresso solida
rietà. a D'in Mirco e alla co
munità di base del Sacro 
Cuore — ci dice il comoigno 
Giuseppe De Luca, della se
greteria provinciale — per
ché il provvedimento che ha 
sfrattato la comnuità ci sem
bra che tradisca il dettato 
del Concilio riaffermato so
lennemente da papa Gio
vanni Paolo II all'atto della 
sua elezione e riproduca un 
clima di intolleranza che fa 
arretrare il complesso dei rap
porti civili e democratici fa
ticosamente affermatisi an
che nella nostra resone, tur
bando la stessa convivenza ci
vile. 

Il caso della comunità di 
base del Sacro Cuore ha dun
que suscitato un vivace di
battito anche all'interno del 
partito. In sezione alcuni gio
vani discutono animatamen
te. « Perché quando gli operai 
occupano una fabbrica la po
lizia non li va a sfrattare ed 
invece è venuta per cacciare 
dei fedeli da una chiesa »? 
Si Interroga un militante del
la FOCI. «Che cosa signifi
ca realmente lo slogan la 
chiesa del popolo? — conti
nua un altro. Ma al di là 
della scomparsa di scena di 
Don Marco, in tutti c'è la 
consapevolezza che quanto 1' 
esperienza della comunità del 
Sacro Cuore ha testimoniato 
rimane vivo e che è possibile 
— sulla strada del dialogo 
con i non credenti — perse
guire il rinnovamento della 
chiesa, 

Arturo Giglio 


